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ALLA NOBIL DONNA 

MARCHESA TERESA BARTOLOMMEI 
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INTRODUZIONE. 



Nel momento in cui il Comitato di Parigi per l’emancipazione 
dei Neri, si riunisce col lodevole scopo di presentare una richiesta 
alla regina di Spagna e all’imperatore del Brasile, perchè si abo- 
lisca ne’ loro stati la schiavitù, richiesta che veggo firmato da alti 
personaggi, quali sono M. H. Martin, Carnot, E. Labouluye, Co- 
chin, Montalembert, Guizot ec. ; nel momento in cui tutto il mondo 
civilizzato aspira a questa abolizione; mi sia permesso mettere a 
contribuzione le conoscenze che posseggo intorno a una tale ma- 
teria, e trattare questo argomento con quella imparzialità che deve 
mettere ogni scrittore che prende per divisa Sincerità e Giustizia. 

Così prima di parlare della Schiavitù quale attualmente si pra- 
tica nelle Colonie Spagnuole, Avana e Porto-Ricco, premetto ai 
miei scritti una pubblica professione di fede, e dico, che la Schia- 
vitù è un avanzo d’antica barbarie, è una istituzione odiosa, con- 
traria ai precetti della moderna filosofia, che non è più del nostro 
secolo, e per conseguenza deve essere distrutta ovunque regna og- 
gidì; ma aggiungo ben anco, che se dobbiamo concorrere con tutte 
le nostre forze a sollevare la condizione dello schiavo, non ci è 
lecito per giungervi, servirci della calunnia, della ingiustizia, della 
menzogna. 

Se il nero non ci deve essere indifferente, ci uniscono però al 
bianco che lo tiene sottomesso, sacri vincoli che non si possono 
infrangere, senza che ricada sopra di noi una parte del vituperio 
su di lui arbitrariamente scagliato. 

Non confondiamo, per carità, le due razze, chiamando sull’ una 
la compassione, l’odio e il disprezzo sull’altra. 
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Entriamo nel campo delle osservazioni 'scevri da qualsivoglia 
animosità ; sia nostra guida il benessere generale, non ci arrestiamo 
ai fantastici racconti che ci vengono fatti sopra la Schiavitù, rac- 
conti che sempre ci dipingono il proprietario sotto i più tetri co- 
lori, e lo schiavo docile e rassegnato, spirante sotto il bastone, 
squallido e macilento per 1’ eccessivo lavoro, soffrente la fame, la 
nudità, tutte le miserie infine, senza che un cuore lo compianga, 
una mano lo aiuti. 

Nelle mie peregrinazioni scientifiche, nel Sud degli Stati Uniti, 
nel Messico, nella Venezuela, nelle Guiane, nell’ America centrale, 
nelle Antille ec. ho studiato con sommo interesse la condizione del 
nero libero e dello schiavo; ho raccolto prove, documenti palpa- 
bili, fatti veridici de’ quali mi servo oggi ]>er gettare forse qualche 
nuovo lume che serva a rischiarare questa questione della Schia- 
vitù, divenuta il problema sociale per eccellenza. 

Se taluno vi sia che metta in dubbio la mia sincerità, la mia 
buona fede, jicrchè non mi vedrà entrare di piè fermo nelle sue 
idee, ne condanni la propria ignoranza in questa materia; a costui 
dirò con I). José Ferrer de Couto: « Dio ci ha dato due orecchie, 
» avvertendoci così che dobbiamo ascoltare egualmente il prò e il 
« contra delle coso, )>er risolverle con perfetta conoscenza, o so- 
li prattutto con giustizia. 1 » Aspetti dunque il prò e il contra di 
questa questione, non si spaventi della novità de’ miei giudizi per 
quanto sieno contrari alle sue preoccupazioni. 

In Europa dove si è sparso tanto sangue per la santa causa 
«Iella libertà, la parola schiavitù suscita sentimenti di orrore verso 
gli oppressori, di compassione per gli oppressi. Saliere che al di là 
dei mari v’ha una razza proscritta che vive nelle tenebre, nella 
ignoranza, che non ha famiglia, che non può dire, la mia casa , la 
mia moglie, i mici figli; questa triste condizione dell’ uomo ridotto 
a cosa ripugna alla natura umana, e desta ne’ cuori sensibili e 
compassionevoli una giusta indignazione. 

Ma se mettiamo per un momento da parte il principio, e ci 
diamo a considerare la schiavitù sotto l’ aspetto del benessere ma- 
teriale, quale almeno attualmente si pratica nelle colonie spaglino- 
le, bisognerà confessare che la condizione dello schiavo è di gran 
lunga migliore di quella dei nostri contadini e di certe classi di 



1 I). José Ferrer de Covro. Imi Negro* en sua diverso* estados , talea 
conio son, corno se suponen que son, y corno deben ser. New-Jork, 1864. 
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operai; bisognerà di buona o mala voglia dedurre che so la Spa- 
gna non ha ancora proclamata la libertà dei neri, ha per tal modo 
modificato il codice nero da non rimanere della schiavitù se non 
il nome. 

Nelle colonie spagnuole (dice l’ abolizionista Hildreth ) 1 « lo 
» schiavo è oramai considerato come un uomo che ha diritto alla 
» simpatia. Gli è permesso inginocchiarsi al medesimo altare che 
» il suo padrone, e può ascoltare il preto cattolico proclamare dal- 
li l'alto della cattedra questa santa verità che tutti gli uomini sono 
» eguali. Può consolarsi con la idea che un giorno sarà libero ; può 
« riscattarsi; se gli si dà un gastigo ingiusto, può ricorrere alle 
» leggi ; può ottenere la sua libertà, può sperarla dalla generosità 
n o dalla coscienza di un padrone che si trovi scosso dalle parole 
» del sacerdote che lo ha assistito al suo letto di morte. Divenuto 
» libero, ha tutti i diritti di un nomo libero, gode di una egua- 
li glianza reale di cui il solo pensiero riempie i nostri Americani 
» del Nord d' orrore e d’ indignazione. » 

La contessa Merlin a questo proposito dice anch' essa : « La 
» schiavitù in Cuba e Porto Ricco, non è come in altre parti uno 
» stato di degradazione. Lo schiavo non istà al capriccio, o ai fil- 
li rori insensati del padrone; e l’uomo nero, ma libero, non è spo- 
» gliato dei diritti e delle guarentigie del cittadino, perchè un giorno 
» fu schiavo. In nessuna parte la voce della filosofia e della ragione 
n esercitano più che qui tanto impero sopra i pregiudizi di casta 
n e di fortuna. Mentre i Repubblicani degli Stati Uniti portano 
« l’affettazione della eguaglianza fino al cinismo, ricoprono la 
n razza nera d’un disprezzo intollerabile; gli Avanesi invece, nu- 
li triti nel rispetto delle classi aristocratiche trattano il mulatto 
» come fratello quando sia libero e bene educato.’ « 

« Si chiama la schiavitù la distruzione della personalità umana ; 
si dice che il nero cessando di essere un ente personale è privo di 
tutti i diritti, e sciolto da ogni dovere. » Così lo credo anch’io, ma 
credo pure che fra il capitalista e l’operaio esistano in Europa le 
stesse relazioni che fra il padrone e lo schiavo. In ambedue i casi 
veggo uno solo che specola sopra le braccia, il talento, l’ ingegno 
dell’ altro. In ambedue i casi veggo la vittima sacrificata al lusso, 
alla avarizia, alla cupidigia, alla speculazione. 



1 M. Hildreth, L’esclarc Blanc, 1853. 

’ M“' La Comtessk de Mkri.iv, La Habano. Paris, 1814. 
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« Ma l’uomo libero, mi si dirà, può ribellarsi, può domandare 
il giusto prezzo delle sue fatiche, può usare dei diritti che le leggi 
gli accordano. » Vane lusinghe! abbenchè orgogliosamente si pro- 
clami la eguaglianza, la libertà, la fratellanza, sempre si favorisce 
il capitalista a detrimento dell'operaio; h i reclami del povero sem- 
pre si trovano di natura insidiosa; » la vita, il benessere delle fa- 
miglie, dipendono dunque dal capriccio degli stessi capitalisti; « sic- 
ché fra schiavi, domestici, operai, servitori, fra coloro infine che 
per la legge o per la fame hanno chi loro comanda non v’ ha altra 
differenza che nella espressione. » 

« La fame, dice Lamennais, mette il proletario sotto la dipen- 
» denza del capitalista. Per lui non vi hanno guarentigie di libertà 
n individuale nessuna difesa possibile de’ suoi interessi contro l’ ingiu- 
» stizia e l’ oppressione ; nessun mezzo di trasmettere a sua moglie, 
» a’ suoi figli talora nemmeno un debole avanzo del modico peculio 
» acquistato col sudore della sua fronte, e allorché le malattie, la 
» vecchiaia hanno logorate le sue forze, non ha nemmeno nn mi- 
» serabile cantuccio di terra dove lo si lasci riposare in pace . 1 » 

Aristotile sosteneva, essere il lavoro dell’ uomo libero una schia- 
vitù a termine. 

Sia pure odiosa questa schiavitù, non comprendo però come 
senza transizione alcuna si possa dare la libertà a una razza per 
condannarla poi agli stenti, alla miseria, alla fame. 

Se la si vuole emancipare, cominciate prima dal migliorarne le 
condizioni; fate che il nero possa acquistare col lavoro la sua in- 
dipendenza facilitandone in mille guise i mezzi. Così saprà tenere 
in pregio questo dono celeste; fate che il bianco, vinta la ripu- 
gnanza, consideri il nero come fratello; lasciate infine che la Spa- 
gna prosegua nella sua carriera di umanità e di giustizia, e allora 
avremo nel nero un essere utile alla società, o non già un peso come 
lo è in tutte le colonie ove si precipitò senza transizione alla 
emancipazione. 

Le idee di lord llathurst già da molto tempo sono in atto nelle 
colonie spagnuole: 

La religione cristiana si propaga fra la schiavitù delle Antillc : 
« la legge farà così liberi quelli che la religione avrà fatto uomini. » 

Ia testimonianza del nero è accettata in giustizia. 

Si favorisce il matrimonio e si proibisce il libertinaggio. 



1 De I’ esclaruge moderne, par Lamknnais. Bruxelles, 1840. 
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S’ incoraggia e si facilitano i mezzi onde il nero schiavo ac- 
quisti la sua libertà. 

Si cerca di vendere gli schiavi in un con le terre per non di- 
videre le famiglie. 

Se qualche cosa lo schiavo possiede, gode di tutti i diritti della 
proprietà. 

Molto rimane ancora da farsi, ma non dubito che seguendo que- 
sto sistema progressivo, i neri schiavi delle colonie spagnuole non 
tarderanno ad essere emancipati. 

Si vorrebbe abolire la schiavitù come lo fece la filantropica 
Inghilterra per introdurre poi nelle sue colonie i Coolis.- che nem- 
meno guadagnano di che vivere? 

Si vorrebbe abolirla come la abolì il_ Nord degli Stati Uniti, 
ma quando già i poveri neri andavano decimandosi da sè soli, o 
per saggia precauzione si erano venduti al Sud i pochi che ancora 
rimanevano ? 

Si vorrebbe abolirla come l’abolì nel 1854 il generale Castillo 
nel Perù, per principiare poi Tediosissimo traffico dei Uhinesi, traf- 
fico scandaloso che si pratica anco oggidì ad onta degli incrociatori 
inglesi, nel modo il più inumano; giacché questi disgraziati si ven- 
dono poi sui pubblici mercati al prezzo di 500 e G00 colonnati? 
Quante non sono le famiglie che nel Perù vivono fra il lusso e 
l'opulenza mantenuto da questo traffico infame! 

Ma guardate un po’ contradizione della mente umana ! si trova 
barbaro il commercio del nero, e non vi ha una voce che si levi 
in favore di questi infelici Chinesi strappati dal seno delle loro fami- 
glie con fallaci lusinghe, con ordite menzogne, con illusorie promesse! 

Si vuol forse abolire la schiavitù per mandare il povero nero 
in Liberia, questa ridicola repubblica stabilita da una interessata 
filantropia, il di cui soggiorno è assai peggiore delle galere di Ueuta 
e di Cayenna? 

Si vuole abolire, per vedere questa razza abrutita come lo é 
nella Giammaica e in altri punti da me percorsi? Signori, ho visto 
questo nero emancipato, e mi ha destato sempre compassione ; ho 
visto questo disgraziato quale animale immondo pullulare per le 
città e le campagne; l’ho visto nel temi» del eliderà morire sulle 
pubbliche vie perchè senza ricovero. 

Si vuole abolire perché il nero serva poi di corazza contro le 
palle nemiche dirette al bianco, come avvenne ultimamente nella 
guerra americana? 
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Emancipazioni come queste non le voglio, non voglio inganni, 
non voglio sotterfugi; si giuochi lealmente, carte in tavola; o libertà 
assoluta e benessere materiale e intellettuale della razza nera, o 
lasciamola temporariamente qual’ è, poiché vedremo che la sua 
condizione, almeno nelle Colonie spagnole, giacché è di queste che 
tratto, non è quale generalmente si crede. 

Ora se fra gl' Italiani, ai quali più che ad altri mi dirigo, av- 
vene alcuno, umano, caritatevole, filantropico, non gli mancherà 
il modo di venire in aiuto a’ suoi simili, solo che voglia gettare 
uno sguardo intorno a sé. 

In quanto alla schiavitù, ripeto che per la forza dei principj e 
delle idee che regnano oggidì, è una «istituzione che non può nè 
deve sussistere ; cadrà, non lo dubitate : Dio voglia però che la sua 
caduta si faccia grado a grado per non vedere ripetuti ancora una 
volta gli orrori di Santo Domingo, di San Thomas, e gli ultimi av- 
venimenti degli Stati separatisti. 

Un mezzo secolo non è bastato per cambiare l’ indole selvaggia, 
T istinto crudele dei Neri della Giammaica. Approfittiamoci di 
questa terribile lezione per moderare i nostri sentimenti di uma- 
nità, e dirigiamo per ora altrove i nostri sguardi. Vediamo, per 
esempio, quello che succede a tanti poveri Genovesi che emigrano 
jil Messico, onde cercare su questo ricco suolo l’ agiatezza che nega 
loro la terra nativa. 

Parte un bastimento da Genova per il Messico: il capitano 
chiede generalmente 50 o CO scudi del passaggio di ogni emigrato. 
Se questi possiede un centinaio di scudi, fa i calcoli a modo suo, 
e già si vede trasportato su questa terra promessa tanto da lui 
sospirata, con un avanzo di 30 o 40 scudi che giudica più che 
sufficienti per vivere, finché non gli venga fatto di trovare una 
occupazione. 

Ma il bastimento getta P àncora nella rada di Vera Cruz, quar- 
tiere generale di tutte le malattie che affliggono la povera umanità, 
e il nostro emigrato se vuole prestamente sfuggire al vomito nero, 
alle intermittenti, alle perniciose, alle tifoidi, all’ elefantiasi, al cho- 
lera che lo stringono da ogni lato, bisogna che dia fine a’ suoi mi- 
serabili 30 o 40 scudi, che talora non bastano per percorrere le 
09 leghe che lo separano dalla capitale. Ma succede che pochissimi 
prendono questa salutare determinazione. La maggior parte, aiutati 
da coloro che gli hanno preceduti, danno fine al loro piccolo capi- 
tale, e si veggono ben presto gettati sulla pubblica via in preda 
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alla più orribile miseria, esposti a tutte le malattie. Ne ho cono- 
sciuti tanti di questi disgraziati, e tanti ne ho visti miseramente 
perire ! 

E perchè non si creerà un fondo per sovvenire ai bisogni di 
questi infelici, onde possino seguitare il viaggio a Messico, o ripa- 
triare ? Perchè non si stabilirà a Genova un ufìzio di emigrazione 
coll’ oggetto di far conoscere a coloro che vogliono emigrare a Mes- 
sico, o in altre regioni delle Americhe, il vero stato delle cose; e 
non lasciare che i capitani e gli armatori illudano questi disgra- 
ziati con la mira di un ignobile guadagno? Quest’atto di patriot- 
tismo e di umanità non c’ interessa forse assai più che la libertà 
degli schiavi? 

Ora, prima d’ entrare nella materia da me proposta e parlare 
del Nero e della schiavitù quale si pratica oggidì nelle Colonie spa- 
gnuole, sembrami non essere fuori di proposito gettare una occhiata 
retrospettiva e sulla origine e sui progressi di questa «istituzione, 
attenendomi particolarmente all’ isola di Cuba e Porto Ricco. 

Dopo la scoperta dell’ isola di Cuba, una folla di Spagnuoli affluì 
in questo nuovo paese, attirata e dalla ricchezza del suolo e dal 
desiderio di scoprire nuove miniere. L’ aspetto ridente di quest’ isola 
che oggi ancora a buon diritto conserva il nome di Regina delle 
Antille, illudeva questi avventurieri avidi di ricchezze. 

I poveri Indiani impauriti dalla presenza di questi ignoti inva- 
sori gli sfuggivano con superstizioso timore, ritirandosi nelle loro 
foreste, e l’ Europeo dava loro la caccia come ad animali feroci, e 
se viri cadevano fra le sue mani gli sottometteva ai più eccessivi 
lavori onde soddisfare la sua cupidigia. 

Questo popolo avventuriere che dopo tanti stenti, tante priva- 
zioni e fatiche aveva traversato 1’ Oceano in traccia di favolose ric- 
chezze, non era presumibile si stabilisse in queste lontane regioni 
conducendo la vita di un pacifico coltivatore, e molto meno che 
rispettasse gli usi, le istituzioni, le proprietà degli indigeni. 

Lo Spagnuolo voleva oro, e l’ Indiano era per lui l’ instrumento 
della sua cupidigia. Di qui tutte le atrocità commesse dagli inva- 
sori contro questa razza inoffensiva. Piacesse al cielo si potessero 
strappare dalla storia dei popoli le pagine funeste che marcarono 
la conquista del nuovo mondo, fatta da una nazione che si diceva 
eminentemente cattolica, e che sfacciatamente inalberava il vessillo 
di pace e fraternità là dove portava l’esterminio, la desolazione, 
la morte. 
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Questi Indiani per natura indolenti, poco avvezzi al lavoro come 
quelli che sino allora avevano vissuto di caccia, di pesca, e dei frutti 
che offriva loro la terra, mal si prestavano alle mire ingorde degli 
avidi Spagnuoli ; da qui l’ origine delle crudeltà, degli atti di bar- 
barie che i conquistatori esercitavano contro le loro vittime. Ma, 
per quanto incrudelissero, non era facile dominare quelle anime sem- 
plici, ma selvaggie, che si davano la morte anziché piegare il capo 
alla servitù. 

Generalmente si lasciavano morire di lame, talora s’ impiccavano 
ai rami d'alberi delle loro foreste, o si precipitavano nei torrenti; 
se pure il vaiolo, questa nuova piaga portata dagli Spagnuoli, non 
toglieva loro miseramente la vita. 

Così s’ andava perdendo la razza di questi disgraziati, e sempre 
in nome di un Dio e di una religione, i cui dogmi non era facile 
comprendessero, tanto erano discordi dalie pratiche dei loro op- 
pressori. 

Fu allora che il vescovo Bartolommeo Caseaux, meglio conosciuto 
sotto il nome di Las Gasas, domandò a Carlo V, allora regnante 
l'autorizzazione d’introdurre la razza africana nelle colonie spagnuole. 

Quest’ uomo sublime aveva dato principio in Haiti alla difficile 
missione di proteggere .i poveri Indiani; passato dipoi a Cuba sem- 
pre per difendere i diritti de’ suoi protetti, dovè sostenere lotte 
continue e coi consiglieri e coi cortigiani e cogli istoriografi, come 
il famoso Oviedo, e coi gran capitani come Ogeda Narvaez, Grampo, 
e con gli uomini di chiesa come il Cardinal Cisnero, il vescovo 
Fonseca e quello di Dariens ; poi con tutta la nobiltà, che temeva 
di perdere la sorgente delle sue ricchezze; non mai però diminuì 
in lui la forza dell’ animo per difendere la vita non solo, ma i di- 
ritti de’ suoi protetti. 

Fu dunque Las Casas che chiese a Carlo V l’ autorizzazione 
d’ introdurre neri affricani in Santo Domingo, Cuba e Porto Ricco 
per alleggerire le fatiche della razza indiana, fornire alle colonie 
nuove braccia per l’ agricoltura, c anco con la mira di sottrarre i 
neri da morte sicura riscattandoli ai capi di tribù, giacché fino 
d’ allora si conoscevano le leggi e i costumi di questi selvaggi che 
a migliaia trucidavano i prigionieri di guerra e a migliaia offrivano 
le vittime umane ai loro idoli sanguinari. 

Ho letto relazioni di viaggiatori degni di fede intorno ai co- 
stumi dei neri affricani, e quelle pagine imbrattate di sangue mi 
hanno fatto inorridire. 
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« Lungi dall’ essere una disgrazia è una fortuna per la umanità 
» l’esportazione degli schiavi nelle Antille (dice il celebre Mungo 
» Park), prima perchè sono schiavi nelle loro contrade, poi perchè 
» i neri se non avessero la speranza di vendere i loro prigionieri 
» li massacrerebbero. » 

« S. M. Badahumy re di Dahomey, dice un altro scrittore, si 
» dispone a celebrare la gran festa in onore del re Gozo suo pre- 
» decessore ; volendo superare tutti i Ynonarchi anteriori nella gran- 
ri diosità delle cerimonie che a tal fine devono effettuarsi, Bada- 
» humy ha disposto per la festa i più straordinari preparativi. 

» Ha ordinata la costruzione di un gran canale, che dovrà 
» contenere la quantità sufficiente di sangue umano per percor- 
# rerlo in lance. Con questo fine saranno immolate 2000 persone. 

» La spedizione contro Abeokuto è ritardata, ma il re ha messo 
» il suo esercito in campagna per fare qualche escursione contro 
» le tribù più deboli, ed ha potuto già ottenere qualche prigioniero. 
.» 1 più giovani e robusti saranno venduti come schiavi, i vecchi 
» saranno scannati il giorno della festa. » 

Un giornale inglese riferendosi a questo fatto dice : 

« Lo scanno si fece in Dahomey non ostante le nostre sup- 
» pliche. Due mila uomini ed altrettante donne (4000) sono state 
» vittima della ferocia del regnante, giacché tale è il costume del 
» paese quando muore il re di Dahomey. 

» Questo uso barbaro si fonda sopra le credenze popolari, che 
» il sovrano deve essere servito al di là della tomba da un numero 
» adequato de’ suoi sudditi ; e siccome in Paradiso continua ad es- 
» sere re, si crederebbe umiliato se non avesse che una meschina 
» servitù. La venerazione poi che si ha per lui sopra la terra non 
» può compararsi nemmeno con quella che si professa ai più de- 
li spoti e teocrati monarchi dell’ Asia. » 

Altri parlano di una razza chiamata Iolofos, che mangiano i 
prigionieri di guerra; lo stesso costume conservano i Congos e i 
Carabaly. 

Ora non credasi che ciò solo accadesse in epoche da noi troppo 
lontane; esistono ancora tribù di cannibali; si fanno ancora sacri- 
fizi umani, si scannano ancora i prigionieri di guerra. 1 



1 Un celebre viaggiatore moderno ci riferisce che ogni anno più di 
10 mila prigionieri vengono scannati a sangue freddo, o dal regnante 
o dai padroni, sia nei sacrifici, sia per soddisfare le loro fantasie, tanto 

a 
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A Santiago di Cuba il capitano di un bastimento che quattro 
corse aveva fatto alle coste d’ Affrica mi assicurava che Congos, 
Locumy, Carorbolis ec. sempre sono in guerra fra di loro ; ora 
quando accade che si facciano dei prigionieri, non potendo nè man- 
tenerli nè rimandarli alle loro tribù, trovano più facile sbarazzar- 
sene scannandoli, oppure li vendono a un capitano negriero, se la 
buona sorte uno ne conduce alle loro spiagge. 

Questo stesso capitano mi raccontò il fatto seguente: un amico 
suo doveva comprare una partita di Neri ; trattò mettersi d’ accordo 
col capo di una tribù che in quel momento aveva un buon numero 
di prigionieri da guerra. Nacquero alcune difficoltà sopra il prez- 
zo, sì che il capitano pensò rimettere al giorno dopo la conclusione 
del contratto; ma quando si presentò deciso alla compra, trovò 
che il capo affricano aveva fatto decapitare nella notte 200 pri- 
gionieri, credendo che non avrebbe potuto venderli al prezzo da lui 
domandato. 

L’ abate Borghero in un lavoro recente fa la pittura orribile 
dei sacrifizi umani che si eseguiscono tutti gli anni a Dahomey : 
« La notte di questi massacri nessuno può circolare nella città dalla 
» sera fino al mattino. Chi è trovato per le strade è ucciso a colpi 
» di bastone. Con tutto ciò compagnie di musici passeggiano fra le 
» ombre cantando in tuono lugubre. Verso mezza notte una sca- 
li rica di moschetteria annunzia il principio delle esecuzioni. Le 
» vittime sono condotte sopra la piazza per serie di 24 a 30. Si 
» chiudono loro le vie respiratorie e. si fanno morire comprimendo 
» loro il petto. 

» Un’altra maniera di immolale le vittime consiste a inchio- 
« darli per i piedi sopra una trave, e lasciarli così esposti al sole 
» senza alimento. Esse muoiono generalmente al terzo giorno, meli- 
li tre la folla curiosa si diverte all’orribile spettacolo delle loro 
» convulsioni. I cadaveri non si sotterrano, ma si abbandonano ai 
» cani, ai lupi, ai maiali e agli avoltoi. Questi avanzi putrefatti 
» c dispersi infettano l’atmosfera a una lega di distanza. E questo 
n uno spettacolo il di cui spaventevole orrore sorpassa quanto mai 
» si può immaginare.* » 

presso i popoli selvaggi dell'Affrica, conio nell' Oceania e nelle Ameri- 
che, si che i filantropici cristiani e non cristiani colla abolizione della 
tratta non fecero che peggiorare le condizioni di questi disgraziati. 

' Viaggio dell’ Abate Borghero. — 11 annéc scientifique et industrielle, 
par Louis Figuieb, IO" 1 " annéc. 
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si vuole di più V leggasi la Discussoti, giornale spagnuolo del 
21 ottobre 1865 e si trova il seguente articolo: dice Las Nove- 
(lades. 

« La istoria dei sacritizi umani è aumentata di una nuova pa- 
li gina. Il re di Dahomey ha sacrificato 200 individui agli spiriti 
» delle tenebre tagliando egli stesso la testa ai primi dieci. 

» Non è molto tempo che abbiamo scritto un articolo sopra 
» questi orribili sacrifizi che si verificano alle porte d’Europa e 
» proponemmo una confederazione internazionale per evitare cotali 
» orrori. La causa della civilizzazione appartiene a tutte le na- 
ti zioni, e così, siccome queste si riuniscono per arrestare il cholera 
« alla sua origine, è necessario pur anco si uniscano per troncare 
» quest’ altro cholera prodotto dal fanatismo. » 

Noi pure desideriamo questa nuova crociate, e non possiamo 
comprendere come mai l’ Inghilterra, che tento fece per l’abolizione 
della tratta , spinta da puri sentimenti umanitari, siccome ha pre- 
teso di farci credere, non comprendo, dico, come mai non abbia 
pensato prima ad armare le sue navi onde percorrere quelle coste 
maladette, e costringere con la forza e il prestigio del suo nome 
quei capi di tribù a distruggere usi sanguinari, anziché percorrere 
i mari esercitando odiose pratiche poco o nulla profittevoli. 

Che se a questi prigionieri di guerra, poi, si lasciasse libera 
la scelta o d’essere scannati, torturati, mangiati vivi, o restare 
schiavi presso un popolo civilizzato, credo, per Dio, non sarebbe 
dubbia. 

Certamente questo modo di dare la vita in cambio di una per- 
petua schiavitù è inumano, è immorale, io ne convengo; ma per- 
chè non trovare allora un modo di compensazione, anziché stril- 
lare contro la schiavitù, ripetendo sempre e poi sempre le stesse 
cose o bugiarde o esagerate? Intendiamo la umanità dei fatti e 
non quella delle polemiche e degli inutili discorsi! 

Ma ritorniamo sul nostro cammino: 

Io, richiesta di Las Casas non venne immediatamente accor- 
data; non fu che molto tempo dopo che si inviarono alcuni neri, 
e in pochissimo numero, talché non è secondo verità l’ asserzione 
di coloro che attribuiscono a Las Casas il principio della schiavitù 
nelle possessioni spagnuole d’ oltremare e più specialmente a Cuba. 

Las Casas non giunse alle Antille prima del 1517, e già fino dal 
1501 il re Ferdinando aveva permessa la introduzione di alcuni 
schiavi in Cuba per i lavori agricoli, permesso che poi si estese 
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assai più, giacché nel 1510 per reai cedala si autorizzò una nuova 
introduzione di neri affricani con lo scopo di servire al lavoro 
delle mine. 

Nè invero si potrebbe far salire la origine della schiavitù nel- 
l'isola di Cuba, Porto Ricco, Santo Domingo alle epoche accennate: 
giacché, gl’ Inglesi, appena scoperta l’America, principiarono a sbar- 
carvi neri affricani; quantunque la introduzione si facesse in pic- 
cole proporzioni, stantechè gl’ Inglesi non erano in allora troppo 
sicuri del resultato lucrativo che darebbe loro questo nuovo com- 
mercio. 

Nel 1516 Carlo V autorizzò i Fiamminghi a introdurre 400 
neri a Santo Domingo, privilegio che poco tempo dopo venne ac- 
cordato ai Genovesi. E qui davvero incomincia a prendere dimen- 
sioni gigantesche. 

I benefieii che da queste concessioni ne ritrassero i Fiamminghi 
e i Genovesi destarono la cupidigia di quasi tutte le nazioni euro- 
pee, ma più particolarmente della Inghilterra, che se in allora non 
aveva nessuna importanza marittima nè commerciale, facevasi ve- 
dere assai destra nel traffico dei neri. 

Nel 1561 John Mawkins armò una spedizione alle Coste d’ Af- 
frica, e cambiando alcuni articoli europei ottenne dai capi di tribù 
un sì gran ninnerò di prigionieri di guerra, che in pochissimo 
tempo effettuò tre viaggi all’isola di Cuba, ricavandone sì lucrosi 
benefizi che la regina Elisabetta non sdegnò concedere lettere pa- 
tenti a una vasta compagnia, anzi, ella stessa s’ inscrisse come prin- 
cipale interessata. 

La Spagna frattanto, giustamente commossa, discuteva il sistema 
di proibizione, che quantunque venisse accettato, pure non ebbe 
che una assai breve durata. 

Fu allora che principiò anch’essa ad accordare privilegi. Il 
primo fu quello che diede a Gaspar Peralta, nel quale stipulavasi 
che introdurrebbe in Cuba 208 schiavi pagando contribuzione alla 
Corona di 6500 ducati. 

Un altro privilegio 1' ottenne Pedro Gomez Reynal che si pro- 
poneva e obbligava d’introdurre 3500 schiavi annualmente nelle 
Colonie spagnuole pagando al re 90,000 ducati. 

Nel 1615 Antonio Fernandez de Alvas y Manuel ltodriguez de 
Lameya portoghesi, con altro privilegio che estendevasi fino al 1640 
pagando 115,000 ducati annualmente ottennero facoltà d’intro- 
durre quanti schiavi fosse stato loro possibile. 
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L’ Inghilterra frattanto concedeva nel 1618 un privilegio spe- 
ciale a sir Robert Rich perchè trasportasse neri nelle colonie in- 
glesi e spagnuole. 

Un’altra compagnia si formava nel 1631, con l’autorizzazione 
di Carlo I. Le sue operazioni si estesero si rapidamente, e diedero 
tali benefizi che la cupidigia brittannica non conobbe più limiti. I 
bastimenti inglesi solcavano i mari portando la loro mercanzia 
umana in tutti i punti delle Americhe conosciute. Quando man- 
cavano loro i neri non si facevano scrupolo di vendere anco i bian- 
chi, come avvenne, per esempio, nel 1650 quando vendettero agli Ame- 
ricani 800 Scozzesi, fatti prigionieri alla battaglia di Worchester, 
e nel 1655, quando condussero e vendettero alla Giammaica 1000 
giovani irlandesi. 

Eduardo Biot, nella sua opera: Bella schiavitù antica in Oc- 
cidente, dice che Cromwel fece vendere gl’ Irlandesi da lui fatti 
prigionieri ; ed aggiunge « che anco ai nostri giorni i giornali in- 
glesi citano ogni anno molti esempi di donne vendute nei mercati. 
Il marito si trascina la moglie con una corda che le tiene intorno 
al collo, e la vende al migliore offerente. » 

Passerò per brevità sotto silenzio i privilegi, le concessioni, i 
trattati degli Spagnoli con gli Olandesi, con la Compagnia porto- 
ghese della Guiana o con la Compagnia francese dello stesso nome, 
per venire al gran trattato di Utrecht dell’ 11 aprile del 1713, nel 
quale l’ Inghilterra ottenne d’ essere sostituita alla Compagnia fran- 
cese della Guiana. 

Fu un giorno di festa per l’Inghilterra quello in cui venne con- 
fermata la notizia dell’ apertura di un nuovo e lucrativo traffico di 
Neri. Si fecero nuovi contratti nelle dovute forme, pei quali l’ In- 
ghilterra si obbligò per 30 anni a trasportare annualmente per un 
prezzo stabilito antecedentemente 4800 schiavi nelle colonie spa- 
gnuole. 

Quando poi nel 1762 l’Inghilterra si fece padrona dell’isola 
di Cuba, in allora la tratta aumentò siffattamente che un anno 
dopo si contavano nell’isola 60,000 schiavi, senza che per questo 
diminuisse l’ Inghilterra il suo traffico infame in tutte le altre In- 
die occidentali. 

Nelle sole Colonie continentali che appartenevano allora alla 
Inghilterra i neri venduti giungevano all’ enorme cifra di tre mi- 
lioni, senza contare più di 200,000 di questi infelici comprati in 
Affrica e gettati nell’Atlantico durante il passaggio. 
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Cuba ritorna nuovamente in [wtere de’ suoi legittimi padroni 
che trovandola bene provvista di braccia, danno impulso all’ agri- 
coltura, e i buoni effetti di un assiduo lavoro e di un terreno fer- 
tilissimo non tardano a vedersi. 

L’isola poco a poco si eleva al di sopra delle altre colonie, i 
suoi zuccheri, il suo caffè, il miele, la cera e soprattutto i tabacchi 
che cominciano ad acquistare la meritata fama che godono anco 
oggidì, svegliano l’ invidia dell’ Inghilterra. Essa non tarda ad ac- 
corgersi che l’incremento dell’industria nelle possessioni spagnuole 
finirebbe per toglierle il monopolio de’ suoi prodotti di oltremare. 
Era dunque necessario dare un gran colpo per distruggere questa 
nascente grandezza della Spagna ; fu decisa l’ abolizione della tratta 
dei Neri. 

Sarebbe però in errore chi credesse che fu solo per nuocere alla 
Spagna che la Inghilterra diè fine a un commercio |>er essa tento 
lucrativo, e dal quale aveva ricavato più di 400 milioni di dollari, 
ossia due miliardi di franchi. 

Taluni credono ancora che ciò facesse per filantropia, per uma- 
nità. In quanto a ine ne dubito fortemente, e rispettando pur sempre 
T opinione di tutti, domanderò perchè piuttosto non vi avrà contribuito 
il malcontento di quasi tutte le colonie per il rapidissimo aumento 
della razza nera a detrimento della bianca? Perchè non si terranno 
in conto i bills , che nel 1766 la Giammaica presentava al governo 
inglese domandando la soppressione della tratta? Perchè si tacerà 
la possente voce di William Wilberfore, che facevasi udire da un 
punto all’altro dell’Inghilterra tuonando contro la schiavitù? 

Perchè non può avervi influito il congresso continentale del 6 
aprile 1 766, che aneli’ esso più non voleva importazioni affricane ? 

Perchè non tener conto e della Virginia, e della Carolina, c del 
Mussachussetts e dello Stato di New-York, che nei pubblici meetings. 
e per mezzo dei giornali, e nelle congregazioni religiose condanna- 
vano la tratta non solo ma La stessa schiavitù, perchè, dicevano 
essi, essere contraria ai principii di libertà e d’ indipendenza pe’ quali 
si combatteva allora con tanto coraggio ed abnegazione? 

L’ isola di Cuba poi e di Porto Ricco persistevano già da gran 
tempo a chiedere si desse fine alla introduzione dei Neri. All’ ar- 
rivo del capitano generale Valdez all’ Habaua i più vecchi proprie- 
tari furono convocati perchè emettessero la loro opinione sopra la 
importanza della tratta dei Neri per la prosperità della isola. Tutti 
furono unanimemente d’ accordo sopra la necessità d’ interdire que- 
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sto commercio perchè rovinoso per gl’ interessi della isola; taluni 
parlarono puranco della abolizione della schiavitù quando non fosse 
nè prematura, nè immediata, e quando si indennizzassero i pro- 
prietari della perdita dei Neri, giacché allora come ora l’ emanci- 
pazione senza risarcimento deve considerarsi come una violazione 
della proprietà e dei diritti consacrati dalle leggi, in una parola 
come una vera spogliazione. 

La Antigua, la Barbada, Santa Lucia, Trinidad, Santa Cruz, quasi 
tutte le Antillc dirigevano la stessa supplica ai loro respettivi go- 
verni, che tutti si mostravano più o meno disposti a distruggere 
questo iniquo commercio. In Inghilterra non mancava chi sostenesse, 
come il conte di Dartmonth, non doversi permettere alle colonie 
arrestare o scoraggire un traffico sì vantaggioso. 

Lo stesso Parlamento non sembrava veramente molto disposto 
ad abbandonare il suo sistema di incoraggiamento e protezione per 
un commercio che tanto soddisfaceva la cupida impazienza de’ suoi 
nazionali; e forse si sarebbe assai più a lungo protratta questa 
soppressione, se il prezzo della mercanzia si fosse mantenuto come 
per il passato. Ma fortunatamente il gran numero di schiavi esi- 
stenti nelle Colonie; la poca utilità che veramente se ne ricavava 
attesa l’ indole loro pigra e indolente, ne facevano diminuire per 
tal modo il valore che già non presentava al carattere speculativo 
degli Inglesi quel lucro a cui anelavano, cosicché senza rincrescimento 
potevano abbandonare ormai questa inutile speculazione per andare 
in traccia d’ altra che offrisse maggiori vantaggi. 

Comunque sia la cosa, l’ Inghilterra nel 1807 abolisce la tratta 
dei Neri nelle sue possessioni, sperando indurre anco la Spagna ad 
imitare il suo esempio. Dopo non pochi infruttuosi tentativi, molti 
de’ quali, sia detto di passaggio, potrebbonsi qualificale d’ illeciti, 
l’ Inghilterra conchiude nel 1817 un trattato con Ferdinando VII, 
per il quale mediante il versamento di 70,000 lire sterline nell'erario 
spagnuolo abolisce la tratta, e si arroga il diritto di visita. 

Ferdinando VII si mostra in questa occasione assai migliore 
de’ suoi antecessori; giacché mentre Ferdinando il Cattolico orga- 
nizza in grande il Tribunale del Santo Uffizio per la estirpazione 
delle eresie, e scaccia spietatamente gli ebrei di Spagna, protegge 
poi e incoraggia il commercio dei Neri. 

11 suo successore Carlo V, che ad tnajorem Dei gloriavi, faceva 
bruciare vivi gli Anabattisti in Olanda, anch’esso proteggeva la 
tratta dei Neri. 
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Gli altri regnanti poi che seguirono, se non furono crudeli per 
fanatismo, tennero però a conservare il titolo di re cattolici, e con- 
tuttociò ancor essi trovavano troppo utile ai loro interessi la tratta 
dei Neri e non mai se ne fecero uno scrupolo di coscienza. 

P’erdinando VII dunque, sia che temesse la inimicizia della In- 
ghilterra, sia non gli spiacesse restaurare il deficiente erario con 
la somma offerta, o il facesse per sincera convinzione, il vero è 
che sotto di lui si conchiuse questo trattato. 

Con l’andare del tempo l’ Inghilterra cercò imporre alla Spa- 
gna nuove clausule, alcune delle quali le fu forza accettare, ma 
ricusò energicamente quando si trattò di voler far giudicare per le 
leggi della pirateria, o per le leggi inglesi, i capitani negrieri spa- 
gnuoli che venissero catturati dai loro incrociatori. 

Il diritto di visita accordato per convenzione agl’ Inglesi diven- 
ne nelle loro mani un instrumento di tirannia, di arbitrio, di vio- 
lazione di diritti marittimi. Sono veramente scandalosi i fatti, i 
processi, i richiami che originò questo trattato. 

Talora un incrociatore inglese coglieva in alto mare un basti- 
mento mercantile spagnuolo, e sotto pretesto di trovarlo armato 
per la tratta lo confiscava, negando al capitano il diritto di difen- 
dersi. Questo arbitrio, questo dispotismo veramente ributtante l’eser- 
citavano i capitani degli incrociatori senza la benché minima ap- 
provazione del governo britannico. 

Se poi trattavasi della cattura di un vero negriero, giacché non 
mancavano, come non mancano nemmeno oggidì speculatori che 
stimino tanto lucrativo il commercio dei Neri da non temere la 
sorveglianza inglese, in allora i Neri catturati si rilasciavano sulle 
coste di Cuba e di Porto Ricco sotto il nome di emancipati , sempre 
con la mira insidiosa che questi neri liberi incitassero gli schiavi 
alla rivolta. Questi emancipati venivano dai capitani generali 
delle isole istesse rimessi ai differenti coloni, che al riceverli si 
obbligavano insegnar loro un mestiere qualunque, obbligazione che 
non compivano giammai ; sì che il Nero emancipato continuava ad 
essere schiavo, mancandogli per sovrappiù la protezione e l’assi- 
stenza del padrone. 

Avvedutisi gl’ Inglesi del poco successo che si otteneva con que- 
sto sistema, lo cambiarono, e i Neri catturati in allora non si 
emancipavano più, ma si vendevano sottomano, o si portavano sui 
puntemi dell’isola di Trinidad, dove questi disgraziati oppressi da 
un lavoro eccessivo in poco tempo miseramente perivano. 
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Altri poi di questi infelici si riconducevano alle coste d’Affrica, 
non già per essere rimandati alle loro rispettive tribù, ma per es- 
sere trasferiti invece negli stabilimenti inglesi dove venivano noleg- 
giati per 15 e 20 anni, ridotti in questa guisa a una schiavitù assai 
peggiore di quella alla quale si era preteso sottrarli. 

Così l’Inghilterra tirava un gran partito o dagli Affricani liberi 
e dagli schiavi, che gl’ incrociatori prendevano agli Spaguuoli; so- 
steneva, è vero, la libertà degli schiavi, ma questi nel tempo stesso 
contraevano un debito di rieouoscenza verso i loro liberatori; debito 
che ad onta della loro filantropia, giammai non tralasciavano di 
esigere. Questo procedimento non sembrami in verità troppo legit- 
timo, ma anzi lo trovo di una filantropia alquanto sottile e som- 
mamente contestabile. 

Ma eccoci giunti al 1822, e di bel nuovo apparisce un uomo 
instancabile e generoso, che dopo avere scritto e predicato nel 1763 
per la prima volta contro la abolizione della tratta , alza ora la 
voce e domanda l’abolizione della schiavitù. 

Quest’uomo è William Wilberfore, i cui sforzi magnanimi, se- 
condati da quelli del suo discepolo M. Jiuxton trovano eco presso 
tutte le nazioni cristiane. Allora l’ Inghilterra, per mire interessate 
o no, abolisce la tratta , e dichiara per la prima volta la libertà 
dei Neri il primo di agosto dell’ anno 1834. 

Innanzi però di dare ai Neri una assoluta libertà, stabilisce il 
così detto sistema di appreuteships per alcuni anni, durante il 
quale i Neri emancipati seguitavano a stare sottoposti all’antico 
sistema di lavoro, e alla disciplina dei loro antichi padroni. Que- 
sto peraltro non parve bastare, poiché attenendosi sempre alla cono- 
scenza che si aveva della indole, delle disposizioni, del carattere 
del Nero, si mantenne ai padroni il diritto di gastigare corporal- 
mente gli apprendisti, con lo stesso rigore come quando erano 
schiavi; in tal guisa si credeva non diminuirebbero i lavori nelle 
colonie. Ma disgraziatamente non fu così. Questo sistema di ap- 
prenteships in luogo di placare gli odiì della razza nera non servì 
che ad accrescerli; c per renderli ancora più tenaci si aggiungeva 
il fanatismo degli abolizionisti favoriti dalle leggi stesse. 

Quest’ordine di cose non poteva convenire ai proprietari; le loro 
raccolte deterioravano ]>er modo che ben presto trovarono più 
conveniente sbarazzarsi di questi perniciosi ausiliari, poco curan- 
dosi de’ bei vantaggi che doveva presentare questo nuovo sistema. 

La libertà dunque dei Neri si trovò più presto compiuta e le 
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altre nazioni imitarono l’esempio della Inghilterra nell’ordine se- 
guente : 

La Svezia l’abolì nel 1846. 

La Danimarca e l’Uraguay nel 1848. 

La Francia nel 1848. 

Il Portogallo nel 185G. 

L’Olanda nel 1860. 

Ultimamente la proclamarono gli Stati Uniti nel Sud sotto la 
presidenza di Abramo Lincoln. 

Ma poiché ho nominato Abramo Lincoln, vittima del più atroce 
assassinio, mi sia permessa una breve digressione che direttamente 
* o no entra nell’ argomento che trattiamo. 

La guerra fratricida di cui furono teatro gli Stati Uniti di Ame- 
rica, fu ella veramente motivata dal desiderio che aveva il Nord 
di distruggere il marchio vergognoso che la schiavitù imprimeva 
alla Unione? 

Fu veramente per simpatia, per umanità verso questa razza 
proscritta che si dette al mondo il terribile spettacolo di una lotta 
gigantesca unica negli annali dei popoli civilizzati? Non lo credo! 
Il Nord non avrebbe mai sostenuta una guerra col Sud, se si fosse 
trattato solamente di dare la libertà a una razza per la quale 
nutre una manifesta repugnanza. 

Lo fece, perchè volevasi con questo atto arbitrario dettato dalle 
leggi del più forte distruggere gl’ interessi materiali di una parte 
dell’ Unione che voleva separarsi, stanca di una lunga serie d’ in- 
giustizie e vessazioni. 

Allorché ebbero luogo le prime ostilità il tema della schiavitù 
non figurava nel programma della guerra ; giacché, secondo la co- 
stituzione, si potevano con la persuasione indurre i proprietari a dare 
la libertà ai loro schiavi, ma non mai con la forza; nè il Congresso 
avrebbe potuto votare questo atto illegale nel tempo stesso ed in- 
giusto ; giacché se il Sud ha mantenuta ed estesa la schiavitù nei 
suoi Stati, questa gli fu lasciata in retaggio dall’Inghilterra dap- 
prima, poi dal Nord stesso che gliela impose con la forza. 

Finché questo traffico infame produceva al Nord pingui bene- 
fizi, si sosteneva essere umana la tratta dei Neri, la si appoggiava 
pur anco conia santa autorità degli evangeli, che purtroppo come 
vedremo in seguito ne propagava e sosteneva i principii; ora in- 
vece si vuole distrutta, per così nuocere ad mi nemico possente rovi- 
nandolo ne’ suoi interessi materiali. 
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Ma questi Neri resi subitamente alla libertà credono forse godere 
del diritto di cittadini tante volte promesso? Noi crederei quando 
anco il vedessi. L’Americano del Nord per quanto si dica abolizio- 
nista non riconoscerà mai il nero come cittadino, come fratello. Ilo 
vissuto molti anni nel Nord degli Stati Uniti, so a che attenermi 
sopra questo particolare; del resto me ne appello a coloro tutti che 
come me ebbero luogo di fare questo studio e vivere in quei paesi. 

Ricordiamoci di quanto avvenne a Nuova York ne} 1834. « Ap- 
pena i Neri si sentirono liberi aspirarono, come sembrava giusto e 
naturale alla eguaglianza. Come rispose all’ appello l’orgoglio dei 
Bianchi? col ferro e col fuoco. Fortunatamente il numero dei Neri 
emancipati era allora debolissimo, cosicché presi da terrore fuggi- 
rono, ma dove fuggirono? negli stati dove regnava la schiavitù do- 
mandando protezione e lavoro. Così dunque quegli stessi Neri che 
la democrazia rendeva liberi, la tirannide o l’ orgoglio obbligava a 
domandare asilo in seno di ima nuova schiavitù. » E chi sa non si 
ri pelino un’altra volta questi fatti di triste ricordo! 

Ascoltiamo quello che ci dice intorno a questo proposito la Pa- 
trie del 15 luglio 1865. 

« Gli avvenimenti di America non solo vengono a darci ragione 
» in tutti i punti da noi sostenuti da quattro anni a questa parte, 
» ma giungono ben anco a scuotere completamente la confidenza 
» degli amici più sinceri del Nord. Ecco, per esempio, quanto le ulti- 
» me notizie di Nuova York strappano al Journal des Dcbats. 

» Le corrispondenze e i dispacci degli Stati Uniti continuano a 
« trattenerci sui conflitti che hanno luogo fra Bianchi e Neri negli 
» Stati del Sud. Questi conflitti si sono estesi fino alla armata fe- 
» dcrale; i reggimenti composti di Bianchi rifiutano fare il servizio 
n con le truppe nere. Temiamo che tutti questi disordini non tini- 
x scano con la persecuzione e la distruzione sistematica della razza 
x nera. » 

Fin qui il Journal des Dcbats ; la Patrie riprende: 

« I nostri avversari consentono finalmente ad aprire gli occhi ! 
» I timori del Journal des Débats non sor.o che troppo fondati. Pal- 
x leggiati oggi fra Washington e i governatori dei differenti Stati, i 
x Neri odono alternativamente negare cd affermare i loro diritti di 
» cittadini ; lusingati dal potere ove il loro arruolamento nelle ar- 
x mate del Nord era stato deciso, sono respinti oggi che più non 
x si ha bisogno di loro per ricevere le prime scariche dei nemici. 
» Resi alla libertà quando si vollero eccitare al massacro dei loro 
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» padroni, mancano ora di pane e di lavoro, nè hanno altra pro- 
» spetti va che l’esilio, o l’internarsi in qualche territorio isolato. 

n Questa è 1’ emancipazione realizzata a Washington. Gli An- 
» glo-Sassoni hanno distrutto la razza indiana ; si propongono oggi 
ti per l’onore della civiltà e della umanità distruggere la razza af- 
n fricana. 

« Quando due razze di uomini, dice Adolfo Rede 1 di un orga- 
» nismo tanto diverso, come il bianco e il nero, abitano il medesimo 
» paese in numero relativamente considerabile, non vi sono che due 
y> possibili resultati ; sottomettere la razza inferiore o esterminarla. » 

Del resto poi, dice il marchese di Lothian, i Bianchi ovunque 
esistono in numero relativamente considerevole non ammettono 
giammai i Neri sopra lo stesso piede di eguaglianza civile e politica 
e meno ancora di eguaglianza sociale. Aggiunge di più che accor- 
dando la eguaglianza di diritti in un paese dove sono molti, questo 
avvicinamento rende la collisione inevitabile. 1 Vi prego notare che 
questo signor Lothian ha l>ene studiata la questione americana in 
tutto le sue parti per poter servire di autorità. 

Se invece della emancipazione immediata come la intende Schoel- 
cher s c con lui tanti altri che credono con questo mezzo troncare 
di un colpo i tristi ricordi della schiavitù, ciò che nego fermamente, 
si emancipassero i Neri a poco a jktco, sono sicuro si vincerebbero 
tutti gli ostacoli che si presentano in una quistione sì interessante. 

Il dottor Choleman aveva proposto per le colonie inglesi un 
mezzo semplicissimo di emancipazione che non avrebbe mancato di 
produrre i più felici resultati. Quest’uomo veramente filantropico 
diceva : 

Nelle possessioni ove regna la schiavitù si suol concedere allo 
schiaro un pezzo di terreno che coltiva per conto suo ; gli si ac- 
corda la facoltà di mantenere bestie suine, talora bovi e cavalli ; può 
noleggiare qua e là per differenti lavori nelle ore di riposo. Ebbene 
il nero co’ suoi risparmi dovrebbe comprare dal padrone un giorno 
della sua settimana. Con questo giorno che gli appartiene potrebbe 
comprarne un secondo e un terzo e così discorrendo finché co’ suoi 



1 Aih>lphk Rkds, Esclarage et liherté. Existence de l’homme et (leu 
sodétrs en harmonie aree le» Ini » tinieer selle», 1843. 

’ La Question Americaine par le Marqcis nr. Lothian, Paris 1863. 

1 Victor Schoelceeb, Coup d’oeil sur Vétat de la question de l’affran- 
chissement, Paris, 1843. 
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risparmi e con la sua industria giungerebbe ad acquistare la sua 
libertà. Quattro o cinque anni appena ci vorrebbero per conse- 
guirla; e allora si avrebbe un nero laborioso, non già pigro ed in- 
dolente come lo vediamo in tutti i paesi dove venne emancipato 
bruscamente. 

Il dottore voleva inoltre clic i bambini nati in certa epoca da 
stabilirsi dovessero esser liberi, e per conseguenza capaci a con- 
tribuire col loro aiuto alla libertà dei loro parenti. 

Con un tal sistema o con altri che gli assomigliassero sparisce 
questa piaga sociale. Che se poi prevale la dottrina della emanci- 
pazione immediata; se volete fra un popolo incivilito mescolare 
una razza abbrutita senza prima educarla e istruirla, in allora 
avrete la distruzione del bianco come avvenne in Santo Domingo, 
e in tanti altri luoghi che la storia ricorda; ovvero quella del nero 
come non tarderà ad accadere nel sud degli Stati Uniti. 

Ma ritorniamo a noi. Fra coloro che in questi ultimi tempi più 
forte alzarono la voce contro la schiavitù, alcuni ne conobbi che 
non ha molto ne proclamavano la necessità. Uno fra gli altri, 
grand’ uomo, legnaiuolo d’ origine, poi ministro protestante, poi 
fondatore di un giornale, nel 1858 sosteneva pubblicamente in Nuova 
York fra numerosissima e frenetica udienza il sistema della schia- 
vitù, e terminava col dire : La schiavitù, signori , deve essere eter- 
na in America. Si dichiarò la guerra, e il nostro personaggio 
prese a difendere con lo stesso ardore l’Unione in tutte le sue 
parti, compresa pur anco la schiavitù. Come avrebbe potuto farsi 
eleggere governatore del Tennessee dallo stesso Johnson attuale 
presidente, se avesse sostenuti i principii del 1858 ? 

È facile accorgersi perchè cito questo fatto. 

Quando il Sud prese l’eroica risoluzione di separarsi dal Nord, 
risoluzione piena di dignità e di grandezza, acclamata nel suo na- 
scere da tutto il mondo civile, trattavasi non già della schiavitù 
ma delle tariffe, legge ingiusta e rapace « che per sè sola avrebbe 
dovuto provocare non solo una separazione come lo voleva il Sud. 
ma una vera ribellione. i> 

Non si è mai creduto che il Nord impiegherebbe le armi per 
mantenere nella Unione questi stati che pure avevano il diritto di 
separarsene, come la pensavano almeno allora e lo stesso Seward 
e Orazio Greely. Che se essi poi ambedue apostatarono, se più 
tardi la intesero in altro modo, ciò prova che sono uomini di stato ; 
ad essi solamente è permesso cambiare bandiera ad ogni vento, 
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approvare oggi quello che condannavano ieri e viceversa. Giurerei 
che se il buon uomo di Madisson e l’onorevole Jefferson che 
anch’ essi ai loro tempi sostenevano che uno stato non poteva 
costringerne un altro colla forza a rimanere nella Unione, se 
dico venissero di bel nuovo fra noi, giurerei che aneli’ essi si mu- 
terebbero, solo per piegarsi alle circostanze e provare che sono 
uomini di stato. 

Comunque sia la cosa, si gridò ben forte che la cagione della 
guerra era stata l’ abolizione della schiavitù, che per distruggere 
questa iniqua istituzione aveva il Nord spontaneamente sacrificato 
uomini e milioni. Delle tariffe non se ne parlò, eppure è solo a 
questo odioso sistema di oppressione che si deve l' origine di una 
guerra fra due sorelle legate dagli stessi interessi, dall’ istesso amore 
di libertà e d’indipendenza. 

Il Nord con le sue tariffe sempre ha snervato il Sud. Fino 
dal 1816 un membro del Congresso provava che la Virginia, la 
Carolina, la Giorgia contribuivano esse sole ai tre quarti delle spese 
annuali del governo federale, senza che di questa somma nulla ne 
ritornasse a questi Stati sotto forma di spese governative, tutto e 
poi tutto si dirigeva verso il Nord; sicché mentre in questa parte 
della Unione crescevano le sostanze, centuplicavano i capitali, nel 
Sud invece, al dire di altro membro dello stesso Congresso, « si 
aveva scarsezza generale di denaro divenuto insufficiente anco per 
i bisogni correnti, — le proprietà cadute di prezzo — i paesi ab- 
battuti e languidi — le città e i punti di commercio divenuti senza 
importanza — le abitudini di frugalità del popolo spinte fino alla 
privazione del necessario, i> e questi erano, per Dio, i begli effetti 
della legislazione federale. 

Frattanto gli scrittori di economia politica, gli abolizionisti, 
i moralisti, i filantropici, i filosofi non mancavano di attribuire al 
cattivo sistema della schiavitù l' enorme disparità di ricchezze ma- 
teriali che sempre distinse le due nazioni sorelle, invece di accu- 
sarne il sistema di oppressione esercitato dall’ una a detrimento 
dell’altra. 

E notisi che questo stato di cose andò sempre gradatamente 
peggiorando, giacche ogni quattro anni alla elezione di un nuovo 
presidente, il Nord sopraccaricava il Sud di nuove imposizioni. 

Nè qui è il caso di mettere innanzi la dottrina politica, per 
cui le parti componenti uno Stato non hanno il diritto di staccar- 
sene; poiché gli stati della Confederazione americana erano uniti 
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in forza di un patto di eguaglianza, rompendosi il quale, ciascuno 
rientrava in possesso della propria libertà e indipendenza. Ora, 
perchè si applaudirà alia America settentrionale del secolo passato 
che seppe scuotere il giogo della madre patria, l’ Inghilterra, e far 
valere al cospetto delle nazioni i propri diritti, e si negheranno 
poi questi stessi diritti agli stati così detti separatisti? 

La guerra è finita e secondo alcuni non già perchè sieno spenti 
gli odii, che ormai saranno eterni; ma forse per dar tempo ai 
combattenti a prendere nuova lena. E ora che la sorte delle armi 
è stata contraria ai separatisti, se ne condannano tutti gli atti da 
coloro stessi che poc’anzi battevano le mani alla eroica difesa di 
questi figli del Sud, che animati dalla santità della loro causa 
seppero per tanto tempo tener fronte al terribile colosso che stava 
loro dinanzi. 

Sostengo dunque che le ostilità nacquero dall’abuso di potere che 
il Nord volle sempre esercitare sopra il Sud, e non già dal volere 
l’abolizione della schiavitù. 

Quando il presidente Lincoln con il suo proclama del 22 set- 
tembre 1862 si dichiarava contro la legittima proprietà delle prn- 
vincie sollevate, ed escludeva da questo benefizio i Neri schiavi nelle 
altre parti fedeli alla costituzione federale, non intendeva certa- 
mente abolire la schiavitù, ma nuocere con questo mezzo agli stati 
separatisti. 

Prima di chiudere questa introduzione mi si permetta dire qual- 
che cosa sopra queste tariffe , che abbiamo sì spesso ripetuto essere 
la sola causa della guerra americana. Mi servirò delle parole stesse 
del signor Lothian scrittore imparziale nella questione che ci oc- 
cupa attualmente. 

« Gli Stati separatisti del Sud non sono manifatturieri, nò hanno 
» una industria locale a proteggere. 

» La Nuova Inghilterra invece è sommamente manifatturiera e 
« ha la sua industria locale a proteggere. 

» Da ciò ne nasce essere interesse del Sud l’avere un com- 
» mercio libero, mentre conviene al Nord stabilire forti diritti pro- 
li tettori. 

» Ora se per l’ elevatezza di questi diritti non fosse convenuto al 
» Sud ricevere mercanzie europee, ne sarebbe avvenuto uno splen- 
» dido movimento di affari per la Nuova Inghilterra. 

» Se quelli del Sud poi avessero rifiutato le manifatture del 
.> Nord come inferiori, in allora si poteva mostrare a questi signori 
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» che si deve sempro preferire ai propri interessi gl’ interessi dei 
» vicini. 

» Il mezzo diretto per convincere quelli del Sud doveva essere 
» questo, che da se solo (il Sud) avrebbe con diritti doganali pa- 
li gato la più gran parte dello spese federali, mentre il Nord si 
» sgraverebbe della sua parte contributiva nelle cariche del go- 
» venie centrale. 

» Indirettamente poi, siccome i proprietari dei bastimenti e il 
# gran movimento degli interessi commerciali si troverebbe nel 
» Nord, questa parte dell’ Unione realizzerebbe un magnifico be- 
« nefizio con le importazioni del Sud sotto forma di trasporti, coni- 
li missioni, senserie ec. » 

Che ve ne pare, signori, di questo modo di ragionare e di agire? 
Vi sembra egli mai che là ove esistono simili principii possa mante- 
nersi un buon accordo fra due potenze associate? Quando una di esse 
pretende sussistere a detrimento dell’ altra, ne nasce il disequilibrio, 
e la separazione diventa assolutamente necessaria. 
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CAPITOLO PRIMO. 



Generalmente si crede che l’antica schiavitù scomparisse af- 
fatto all’ apparire della nuova dottrina insegnata da Gesù Cristo. 

E questo un gravissimo errore, giacché se è vero che il Figliuolo 
dell’ uomo predicasse l’eguaglianza, non osò mai però combattere 
apertamente la schiavitù; talora anzi siamo portati a credere che 
ne riconoscesse i principii, mentre dice espressamente: 

« Che l’ uomo schiavo che ha conosciuta la volontà del suo pa- 
li drone e non vi si è sottomesso riceverà un buon numero di 
» colpi, mentre quegli che non ha conosciuta questa volontà rice- 
» verà un minor numero di colpi. 1 » 

Dietro di lui gli apostoli, i padri della Chiesa, i concili, i papi, 
i sovrani cristiani, armati dei santi libri, degli evangeli e della 
Bibbia, anziché distruggere questa piaga, la resero in tutti i tempi 
più schifosa e repugnantc. 

Non è certo nei tempi i più fiorenti del cristianesimo che la 
causa della umanità pervenne a svincolarsi dai forti lacci che la 
tenevano avvinta, che anzi le nazioni che più dicevansi eminente- 
mente cristiane furono quelle che la mantennero e l' incoraggiarono. 

Ci sia dunque permesso di credere che non è dal cristianesimo 
che dobbiamo attendere la abolizione di questa barbara istituzione, 
ma dai lumi telisi della moderna filosofia; giacché pur troppo i 
dogmi della schiavitù si trovano nei libri stessi che c’ insegnano la 
legge della fraternità. 

Se non temessi uscire dai limiti che mi sono prefisso, vorrei 
percorrere con voi gli evangeli, la Bibbia, i libri dei padri della 

1 Luca, cap. V, 12, v. 47, 48. 
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Chiesa, vorrei condurvi fra le unzioni cristiane clic ci hanno pre- 
ceduti; vorrei con voi studiare quali sono stati i principii, le idee 
degli imperatori, dei papi, dei re rapporto alla schiavitù, e vi pro- 
verei quanto ho detto più sopra, cioè, che tutti ammisero od appro- 
varono questa istituzione. 

Con tutto ciò per non essere tacciato gratuitamente di bugiardo 
e calunniatore ne dirò qualche cosa alla sfuggita, lasciando ad altri 
di me più capaci percorrere questo vasto campo di osservazioni. 

Nell’ Antico Testamento troviamo che Dio, « permette agli Ebrei 
» di ridurre gli stranieri a perpetua schiavitù. 1 » 

Altrove dice che « è autorizzata la schiavitù temporaria degli 
» Ebrei.* » 

Nel libro dei Proverbi si trova scritto : « non è con parole che 
» si corregge lo schiavo. 8 » 

Dio parlando dell'ebreo divenuto schiavo, di un altro ebreo dice: 
« Ma se il padrone gli ha dato una moglie, e se questa moglie gli 
» ha dato dei figli o delle figlie, la moglie e i figli appartengono 
)' al padrone. 4 » 

Lo stesso Dio ha detto degli schiavi gentili : « E voi li lascerete 
» ai vostri figli per diritto di eredità. 5 » 

L’Ecclesiastico è ancora più esplicito: 

« Allo schiavo abbisogna come all’asino nè più nè meno, della 
» pastura, dei colpi, del lavoro. Contuttociò come non lo si potrebbe 
» tenere alla mangiatoia come l'asino, così gli si dà del pane. 

« L’asino non conosce che il basto e le sferzate; quando la sua 
« pelle è divenuta callosa e che Ira terminato il suo compito, può 
» riposare in pace. 

» Lo schiavo, siccome ha una tendenza a voler essere libero 
» così non bisogna troppo concedergli, ma è necessario assopirlo 
» con un lavoro continuo, e se ha poca volontà, o non obbedisce, 
» bisogna domarlo con la tortura e i ferri ai piedi." » 

Che rispondere a un proprietario di schiavi, che rimproveran- 
dolo della sua crudeltà vi mettesse sotto gli occhi questo bel pas- 
saggio dell’ Ecclesiastico ? 

* Levitici), cap. XXV, v. 44, 40. 

1 Esodo, cap. XXVI, v. 26. 

8 Libro dei proverbj, cap. XXIX, v. 19. 

* Esodo, cap. XXI, v. 4. 

5 Levitico, cap. XXV, v. 45. 

* Ecclesiastico, cap. XXXIII, v. 25, 30. 
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